
LA FESTA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ 

Dom Prosper Guéranger 

Ragioni della festa e della sua tarda istituzione. 

Abbiamo visto gli Apostoli nel giorno della Pentecoste ricevere lo 
Spirito Santo e, fedeli all'ordine del Maestro (Mt 28,19) partire subito 
per andare ad ammaestrare tutte le genti, e battezzare gli uomini nel 
nome della Santissima Trinità. Era dunque giusto che la solennità che 
ha per scopo di onorare il Dio unico in tre persone seguisse 
immediatamente quella della Pentecoste alla quale è unita da un 
misterioso legame. Tuttavia, solo dopo lunghi secoli essa è venuta a 
prender posto nell'Anno liturgico, che si va completando nel corso del 
tempo. 

Tutti gli omaggi che la Liturgia rende a Dio hanno per oggetto la 
divina Trinità. I tempi sono per essa così come l'eternità; essa è 
l'ultimo termine di tutta la nostra religione. Ogni giorno ed ogni ora le 
appartengono. Le feste istituite per commemorare i misteri della 
nostra salvezza finiscono sempre ad essa. Quelle della Santissima 
Vergine e dei Santi sono altrettanti mezzi che ci guidano alla 
glorificazione del Signore unico nell'essenza e triplice nelle persone; 
quanto all'Ufficio divino della Domenica in particolare, esso offre ogni 
settimana l'espressione formulata in modo particolare, dell'adorazione 
e dell'omaggio verso questo mistero, fondamento di tutti gli altri e 
sorgente di ogni grazia. 

Si comprende così perché la Chiesa abbia tardato tanto ad istituire 
una festa speciale in onore della Santissima Trinità. Mancava del tutto 
la ragione ordinaria che motiva l'istituzione delle feste. Una festa è la 
fissazione di un fatto che è avvenuto nel tempo e di cui è giusto 
perpetuare il ricordo e la risonanza: ora, da tutta l'eternità, prima di 
qualsiasi creazione, Dio vive e regna, Padre, Figliuolo e Spirito Santo. 
Questa istituzione non poteva dunque consistere se non nel fissare sul 
Calendario un giorno particolare in cui i cristiani si sarebbero uniti in 
un modo per così dire più diretto nella solenne glorificazione del 
mistero dell'Unità e della Trinità in una stessa natura divina. 

Storia della festa. 

Il pensiero si presentò dapprima ad alcune di quelle anime pie e 
raccolte che ricevono dall'alto il presentimento delle cose che lo 
Spirito Santo compirà più tardi nella Chiesa. Fin dal secolo VIII, il 



dotto monaco Alcuino, ripieno dello spirito della Liturgia, credette 
giunto il momento di redigere una Messa votiva in onore del mistero 
della Santissima Trinità. Sembra pure che vi sia stato spinto da un 
desiderio dell'apostolo della Germania, san Bonifacio. La Messa 
costituiva semplicemente un aiuto alla pietà privata, e nulla lasciava 
prevedere che ne sarebbe derivata un giorno l'istituzione di una festa. 
Tuttavia la devozione a questa Messa si estese a poco a poco, e la 
vediamo accettata in Germania dal Concilio di Seligenstadt, nel 1022. 

Ma a quell'epoca in una chiesa del Belgio era già in uso una festa 
propriamente detta della Santissima Trinità. Stefano, vescovo di Liegi, 
aveva istituito solennemente la festa della Santissima Trinità nella sua 
Chiesa nel 920, e fatto comporre un Ufficio completo in onore del 
mistero. A quei tempi non esisteva ancora la disposizione del diritto 
comune che riserva alla Santa Sede l'istituzione delle nuove feste, e 
Richiero, successore di Stefano nella sede di Liegi, tenne in piedi 
l'opera del suo predecessore. 

Essa si estese a poco a poco, e pare che l'Ordine monastico le sia 
stato subito favorevole; vediamo infatti fin dai primi anni del secolo XI, 
Bernone, abate di Reichenau, occuparsi della sua propagazione. A 
Cluny, la festa si stabilì abbastanza presto nel corso dello stesso 
secolo, come si può vedere dall'Ordinario di quel monastero redatto 
nel 1091, in cui essa si trova menzionata come istituita già da un 
certo tempo. 

Sotto il pontificato di Alessandro II (1061-1073), la Chiesa Romana, 
che ha spesso sanzionato, adottandoli, gli usi delle chiese particolari, 
dovette esprimere un giudizio su questa nuova festa. Il Pontefice, in 
una delle sue decretali, pur costatando che la festa è già diffusa in 
molti luoghi, dichiara che la Chiesa Romana non l'ha accettata per il 
fatto che ogni giorno l'adorabile Trinità è senza posa invocata con la 
ripetizione delle parole: Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto, e in 
tante altre formule di lode. 

Tuttavia la festa continuava a diffondersi, come attesta il Micrologio; e 
nella prima parte del secolo XII, l'abate Ruperto affermava già la 
convenienza di quella istituzione, esprimendosi al riguardo come 
faremmo oggi noi: "Subito dopo aver celebrato la solennità della 
venuta dello Spirito Santo, cantiamo la gloria della Santissima Trinità 
nell'Ufficio della Domenica che segue, e questa disposizione è molto 
appropriata poiché subito dopo la discesa di quel divino Spirito 
cominciarono la predicazione e la fede e, nel battesimo, la fede, la 



confessione del nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo" (Dei 
divini Uffici, l. xii, c. i). 

In Inghilterra l'istituzione della festa della Santissima Trinità ebbe 
come autore principale il martire san Tommaso di Cantorbery. Fu nel 
1162 che egli la istituì nella sua Chiesa, in ricordo della sua 
consacrazione episcopale che aveva avuto luogo la prima Domenica 
dopo la Pentecoste. Per la Francia troviamo nel 1260 un concilio di 
Arles presieduto dall'arcivescovo Florentin, che nel suo sesto canone 
inaugura solennemente la festa aggiungendovi il privilegio d'una 
Ottava. Fin dal 1230 l'ordine dei Cistercensi, diffuso nell'intera Europa, 
l'aveva istituita per tutte le sue case; e Durando di Mende, nel suo 
Razionale, lascia concludere che il maggior numero delle Chiese latine, 
durante il secolo XIII usava già la celebrazione di questa festa. Fra tali 
Chiese ve ne erano alcune che la ponevano non alla prima bensì 
all'ultima Domenica dopo la Pentecoste e altre che la celebravano due 
volte: una prima all'inizio della serie delle Domeniche che seguono la 
solennità di Pentecoste, e una seconda volta alla Domenica che 
precede immediatamente l'Avvento. Questo uso era mantenuto in 
modo particolare dalle Chiese di Narbona, di Le-Mans e di Auxerre. 

Si poteva sin d'allora prevedere che la Santa Sede avrebbe finito per 
sanzionare una istituzione che la cristianità desiderava di vedere 
stabilita dappertutto. Giovanni XXII, che occupò la cattedra di san 
Pietro fino al 1334, completò l'opera con un decreto nel quale la 
Chiesa Romana accettava la festa della Santissima Trinità e la 
estendeva a tutte le Chiese. 

Se si cerca ora il motivo che ha portato la Chiesa, guidata in tutto 
dallo Spirito Santo, ad assegnare così un giorno speciale nell'anno per 
rendere un solenne omaggio alla divina Trinità, quando tutte le nostre 
adorazioni, tutti i nostri ringraziamenti, tutti i nostri voti salgono in 
ogni tempo verso di essa, lo si troverà nella modificazione che si 
andava introducendo allora nel calendario liturgico. Fin verso il 1000, 
le feste dei santi universalmente onorati erano molto rare. Da 
quell'epoca appaiono in maggior numero, ed era da prevedere che si 
sarebbero moltiplicate sempre di più. Sarebbe giunto il tempo - e 
sarebbe durato per secoli - in cui l'Ufficio della Domenica che è 
consacrata in modo speciale alla Santissima Trinità, avrebbe ceduto 
spesso il posto a quello dei Santi riportati dal corso dell'anno. Si 
rendeva dunque necessario, per legittimare in qualche modo questo 
culto dei servi nel giorno consacrato alla suprema Maestà, che almeno 
una volta nell'anno la Domenica offrisse l'espressione piena e diretta 



di quella religione profonda che l'intero culto della santa Chiesa 
professa verso il sommo Signore, che si è degnato di rivelarsi agli 
uomini nella sua unità ineffabile e nella sua eterna Trinità. 

L'essenza della fede. 

L'essenza della fede cristiana consiste nella conoscenza e 
nell'adorazione di Dio unico in tre persone. Da questo mistero 
scaturiscono tutti gli altri, e se la nostra fede se ne nutre quaggiù 
come del suo supremo alimento, aspettando che la sua visione eterna 
ci rapisca in una beatitudine senza fine, è perché è piaciuto al sommo 
Signore di dichiararsi quale egli è al nostro umile intelletto, pur 
restando nella sua "luce inaccessibile" (1Tm 6,16). La ragione umana 
può arrivare a conoscere l'esistenza di Dio come creatore di tutti gli 
esseri, può farsi un'idea delle sue perfezioni contemplando le sue 
opere, ma la nozione dell'intima essenza di Dio non poteva giungere a 
noi se non attraverso la rivelazione che egli si è degnato di farcene. 

Ora, volendo il Signore manifestarci misericordiosamente la sua 
essenza onde unirci più strettamente a sé e prepararci in qualche 
modo alla visione che deve offrirci di se stesso faccia a faccia 
nell'eternità, ci ha guidati successivamente di luce in luce, fin quando 
fossimo abbastanza illuminati per adorare l'Unità nella Trinità e la 
Trinità nell'Unità. Nel corso dei secoli che precedono l'Incarnazione del 
Verbo eterno, Dio sembra preoccupato soprattutto di inculcare agli 
uomini l'idea della sua unità, poiché il politeismo diventa sempre più il 
male del genere umano, e la nozione stessa della causa spirituale e 
unica di tutte le cose si sarebbe spenta sulla terra se la Somma Bontà 
non avesse operato costantemente per conservarla. 

Il Figlio rivela il Padre. 

Bisognava che giungesse la pienezza dei tempi; allora Dio avrebbe 
mandato in questo mondo il suo Figlio unigenito generato da lui fin 
dall'eternità. Egli ha realizzato questo disegno della sua munificenza, 
"e il Verbo fatto carne ha abitato in mezzo a noi" (Gv 1,14). Vedendo 
la sua gloria, che è quella del Figlio unigenito del Padre (ibidem), 
abbiamo conosciuto che in Dio vi è Padre e Figlio. La missione del 
Figlio sulla terra, nel rivelarci se stesso, ci insegnava che Dio è 
eternamente Padre, poiché tutto ciò che è in Dio è eterno. Senza 
questa rivelazione che è per noi un anticipo della luce che attendiamo 
dopo questa vita, la nostra conoscenza di Dio sarebbe rimasta molto 
imperfetta. Bisognava che vi fosse infine relazione fra la luce della 



fede e quella della visione che ci è riservata, e non bastava più 
all'uomo sapere che Dio è uno. 

Ora noi conosciamo il Padre, dal quale, come ci dice l'Apostolo, deriva 
ogni paternità anche sulla terra (Ef 3,15). Per noi il Padre non è più 
soltanto il potere creatore che produce gli esseri al di fuori di sé; il 
nostro occhio, guidato dalla fede, penetra fin nel seno della divina 
essenza, ed ivi contempliamo il Padre che genera un Figlio simile a sé. 
Ma, per insegnarcelo, il Figlio è disceso fino a noi. Egli lo dice 
espressamente: "Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al 
quale piace al Figlio rivelarlo" (Mt 11,27). Gloria dunque al Figlio che 
si è degnato di manifestarci il Padre, e gloria al Padre che il Figlio ci ha 
rivelato! 

Così la scienza intima di Dio ci è venuta dal Figlio che il Padre nel suo 
amore ci ha donato (Gv 3,16); e onde elevare i nostri pensieri fino alla 
sua natura divina, questo Figlio di Dio che si è rivestito della nostra 
natura umana nella sua Incarnazione, ci ha insegnato che il Padre e 
lui sono uno (ivi 17,22), che sono una stessa essenza nella distinzione 
delle persone. L'uno genera, l'altro è generato; l'uno si afferma 
potenza, l'altro sapienza e intelletto. 

La potenza non può essere senza l'intelletto, né l'intelletto senza la 
potenza, nell'essere sommamente perfetto; ma l'uno e l'altro 
richiedono un terzo termine. 

Il Padre e il Figlio mandano lo Spirito Santo. 

Il Figlio, che è stato mandato dal Padre, è salito al cielo con la natura 
umana che ha unita a sé per l'eternità, ed ecco che il Padre e il Figlio 
mandano agli uomini lo Spirito che procede dall'uno e dall'altro. Con 
questo nuovo dono, l'uomo giunge a conoscere che il Signore Iddio è 
in tre persone. Lo Spirito, legame eterno dei primi due, è la volontà, 
l'amore, nella divina essenza. In Dio dunque è la pienezza dell'essere, 
senza principio, senza successione e senza progressi, poiché nulla gli 
manca. In questi tre termini eterni della sua sostanza increata egli è 
l'atto puro e infinito. 

La Liturgia, lode della Trinità. 

La sacra Liturgia, che ha per oggetto la glorificazione di Dio e la 
commemorazione delle sue opere, segue ogni anno le fasi di queste 
manifestazioni nelle quali il sommo Signore si è dichiarato 
interamente a dei semplici mortali. Sotto i colori scuri dell'Avvento, 



abbiamo attraversato il periodo di attesa durante il quale il radioso 
triangolo lasciava appena penetrare alcuni raggi attraverso le nubi. Il 
mondo implorava il liberatore, un Messia; e lo stesso Figlio di Dio 
doveva essere questo liberatore, questo Messia. Perché 
comprendessimo a fondo gli oracoli che ce lo annunciavano, era 
necessario che egli venisse. Ci è nato un pargolo (Is 9,6) e abbiamo 
avuto la chiave delle profezie. Adorando il Figlio, abbiamo adorato 
anche il Padre che ce lo mandava nella carne e al quale è 
consostanziale. Quel Verbo di vita che abbiamo visto, che abbiamo 
sentito, che le nostre mani hanno toccato (1Gv 1,1) nell'umanità, che 
si era degnato di assumere, ci ha convinti che è veramente una 
persona, che è distinta dal Padre, poiché l'uno manda e l'altro è 
mandato. Nella seconda persona divina abbiamo trovato il mediatore 
che ha riunito la creazione al suo autore, il redentore dei nostri peccati, 
la luce delle nostre anime, lo Sposo che esse sospirano. 

Terminata la serie dei misteri che le sono propri, abbiamo celebrato la 
venuta dello Spirito santificatore, annunciato come Colui che doveva 
venire a perfezionare l'opera del Figlio di Dio. L'abbiamo adorato e 
riconosciuto distinto dal Padre e dal Figlio, che ce lo mandavano con la 
missione di restare con noi (Gv 14,16). Si è manifestato nelle 
operazioni divine che gli sono proprie, poiché sono l'oggetto della sua 
venuta. Esso è l'anima della santa Chiesa, e la conserva nella verità 
che il Figlio le ha insegnata. È il principio della santificazione delle 
anime nostre, in cui vuoi porre la sua dimora. In una parola, il mistero 
della Santissima Trinità è diventato per noi non solo un dogma 
imposto al nostro pensiero dalla rivelazione, ma una verità 
praticamente conosciuta da noi per la ineffabile munificenza delle tre 
divine persone, adottati come siamo dal Padre, fratelli e coeredi del 
Figlio, mossi e abitati dallo Spirito Santo. 

MESSA 

Per quanto il sacrificio della Messa sia sempre celebrato in onore della 
Santissima Trinità, oggi la Chiesa, nei suoi canti, nelle sue preghiere e 
nelle sue letture, glorifica in modo più preciso il grande mistero che 
costituisce il fondamento della fede cristiana. Si fa tuttavia la 
commemorazione della prima Domenica dopo la Pentecoste, per non 
interrompere l'ordine della Liturgia. La Chiesa usa in questa solennità 
il colore bianco in segno di letizia e per esprimere la semplicità della 
purezza dell'essenza divina. 

EPISTOLA (Rm 11,33-36). - O profondità delle ricchezze della sapienza 
e della scienza di Dio! Quanto sono incomprensibili i suoi giudizi ed 



imperscrutabili le sue vie! Chi ha conosciuto il pensiero del Signore? E 
chi gli è stato consigliere? Chi gli ha dato per il primo, per averne da 
ricevere il contraccambio? Da lui e per lui e in lui son tutte le cose. A 
lui gloria nei secoli. Così sia. 

I disegni di Dio. 

Non possiamo fermare il nostro pensiero sui consigli divini senza 
provare una specie di vertigine. L'eterno e l'infinito confondono la 
nostra debole ragione, e questa ragione nello stesso tempo li 
riconosce e li confessa. Ora, se i disegni di Dio sulle creature già 
sorpassano il nostro intelletto, come potrà esserci nota l'intima natura 
di quell'essere supremo? Tuttavia noi distinguiamo e glorifichiamo in 
questa essenza increata il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Il Padre 
ha rivelato se stesso mandandoci il suo Figlio, oggetto della eterna 
compiacenza; il Figlio ci ha manifestato la sua personalità assumendo 
la nostra carne che il Padre e lo Spirito Santo non hanno assunta 
insieme con lui; lo Spirito Santo, mandato dal Padre e dal Figlio, è 
venuto a compiere in noi la missione da essi ricevuta. Il nostro occhio 
si immerge in queste sacre profondità e il nostro cuore si intenerisce 
pensando che, se conosciamo Dio, è appunto con i suoi benefici che 
egli ha formato in noi la nozione di ciò che è. Custodiamo con amore 
questa fede, e attendiamo con fiducia il momento in cui essa cesserà 
per far posto alla visione eterna di quello che avremo creduto quaggiù. 

VANGELO (Mt 28,18-20). - In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: 
Mi è stato dato ogni potere, in cielo e in terra. Andate dunque ad 
ammaestrare tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte le cose 
che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla 
fine del mondo. 

La fede nella Trinità. 

Il mistero della Santissima Trinità manifestato dalla missione del Figlio 
di Dio in questo mondo e dalla promessa del prossimo invio dello 
Spirito Santo, è dichiarato agli uomini nelle solenni parole che Gesù 
pronuncia prima di salire al cielo. Egli dice: "Chi crederà e sarà 
battezzato sarà salvo" (Mc 16,17); ma aggiunge che il battesimo sarà 
dato nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. D'ora in poi è 
necessario che l'uomo non solo confessi l'unità di Dio abiurando il 
politeismo, ma che adori la Trinità delle persone nell'unità dell'essenza. 
Il grande segreto del cielo è una verità divulgata ora per tutta la terra. 

Ringraziamento. 



Ma se confessiamo umilmente Dio conosciuto quale è in se stesso, 
dobbiamo anche rendere l'omaggio d'una eterna riconoscenza alla 
gloriosa Trinità. Essa non si è solo degnata di imprimere le sue divine 
sembianze sulla nostra anima, facendola a sua immagine; ma, 
nell'ordine soprannaturale, si è impossessata del nostro essere e l'ha 
elevato ad una incommensurabile grandezza. Il Padre ci ha adottati 
nel suo Figlio incarnato; il Verbo illumina il nostro intelletto con la sua 
luce; lo Spirito Santo ci ha eletti per sua abitazione: e appunto questo 
esprime la forma del santo battesimo. Con quelle parole pronunciate 
su di noi insieme con l'infusione dell'acqua, tutta la Trinità ha preso 
possesso della sua creatura. Noi ricordiamo tale miracolo ogni 
qualvolta invochiamo le tre divine persone facendoci il segno della 
croce. Quando le nostre spoglie mortali saranno portate nella casa di 
Dio per ricevervi le ultime benedizioni e gli addii della Chiesa terrena, 
il sacerdote supplicherà il Signore di non entrare in giudizio con il suo 
servo; e per attirare su quel cristiano già entrato nella sua eternità gli 
sguardi della misericordia divina, egli mostrerà al supremo Giudice 
che quel membro del genere umano "fu segnato durante la vita con il 
sigillo della S. Trinità". Veneriamo in noi quell'augusta impronta che 
sarà eterna. La riprovazione stessa non la cancellerà. Sia dunque essa 
la nostra speranza, il nostro nobile titolo, e viviamo a gloria del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

Lode alla Santissima Trinità. 

Unità indivisibile, Trinità distinta in una sola natura, sommo Dio, che ti 
sei rivelato agli uomini, degnati di sopportare che noi osiamo 
esprimere alla tua presenza le nostre adorazioni, ed effondere il 
ringraziamento che trabocca dai nostri cuori, quando ci sentiamo 
inondati dai tuoi ineffabili lumi. Unità divina, Trinità divina, noi non ti 
abbiamo ancora contemplata, ma sappiamo che tu sei poiché ti sei 
degnata di manifestarti. Questa terra che noi abitiamo sente ogni 
giorno affermare chiaramente l'augusto mistero la cui visione 
costituisce il principio della beatitudine degli esseri glorificati nel tuo 
seno. La stirpe umana ha dovuto aspettare per lunghi secoli prima che 
la divina formula le fosse pienamente rivelata; ma la generazione alla 
quale apparteniamo ne è in possesso, e confessa con slancio l'Unità e 
la Trinità nella tua essenza infinita. Una volta la parola dello Scrittore 
sacro, simile al lampo che solca le nubi e lascia dietro di sé l'oscurità 
più profonda, attraversava l'orizzonte del pensiero. Egli diceva: 
"Ignoro la vera Sapienza, non possiedo la scienza di ciò che è santo. 
Chi mai è salito al cielo e ne è ridisceso? Chi è colui che tiene nelle 
mani la tempesta? Chi trattiene le acque come in un involucro? Chi ha 



fissato i confini della terra? Sai tu quale è il suo nome? Conosci il 
nome del figlio suo?" (Pr 30,2-4). 

Signore Iddio, grazie alla tua infinita misericordia noi conosciamo oggi 
il tuo nome: tu ti chiami il Padre, e colui che eternamente generi si 
chiama il Verbo, la Sapienza. Sappiamo anche che dal Padre e dal 
Figlio procede lo Spirito d'amore. Il Figlio, rivestito della nostra carne, 
ha abitato questa terra ed è vissuto in mezzo agli uomini; quindi è 
disceso lo Spirito, che rimane con noi fino alla consumazione dei 
destini della famiglia umana quaggiù. Ecco perché osiamo confessare 
l'Unità e la Trinità; poiché avendo inteso la testimonianza divina 
abbiamo creduto; e "poiché abbiamo creduto, parliamo con tutta 
sicurezza" (Sal 115,10; 2Cor 4,13). I tuoi Serafini, o Dio, sono stati 
intesi dal Profeta cantare: "Santo, Santo, Santo è il Signore degli 
eserciti" (Is 4,3). Noi non siamo che uomini mortali, ma più fortunati 
di Isaia, senza essere profeti come lui, possiamo pronunciare le parole 
angeliche e dire: "Santo è il Padre, Santo è il Figlio, Santo è lo Spirito". 
Essi si sostenevano in volo con due delle ali che possedevano; con 
altre due si velavano rispettosamente il volto e le ultime due 
coprivano loro i piedi. Anche noi, fortificati dallo Spirito divino che ci è 
stato dato, cerchiamo di sollevare sulle ali del desiderio il peso della 
nostra mortalità; copriamo con il pentimento la responsabilità delle 
nostre colpe, e velando sotto la nube della fede il debole occhio del 
nostro intelletto, riceviamo nell'intimo la luce che ci è infusa. Docili 
alle parole rivelate, ci conformiamo a ciò che esse ci insegnano; essi ci 
apportano la nozione, non solo distinta ma luminosa, del mistero che 
costituisce la sorgente e il centro di tutti gli altri. Gli Angeli e i Santi ti 
contemplano in cielo, con quella ineffabile timidezza che il profeta ci 
ha descritta mostrandoci il loro sguardo velato sotto le loro ali. Noi 
non vediamo ancora, non potremmo vedere, ma sappiamo, e questa 
scienza illumina i nostri passi e ci stabilisce nella verità. Ci guardiamo 
dallo "scrutare la maestà", per paura "di essere schiacciati sotto la 
gloria" (Pr 25,27); ma ripensando umilmente a ciò che il cielo si è 
degnato di rivelarci dei suoi segreti, osiamo dire: 

Lode all'unico Dio. 

Gloria a te, ESSENZA unica, atto puro, essere necessario, infinito 
senza divisione, indipendente, completo da tutta l'eternità, tranquillo 
e sommamente beato. In te noi riconosciamo insieme con l'inviolabile 
Unità, fondamento di tutte le grandezze, tre persone che sussistono 
distintamente ma nella loro produzione e nella loro distinzione hanno 
in comune la stessa natura, in modo che la sussistenza personale che 



costituisce ciascuna di esse e le distingue l'una dall'altra non apporta 
fra loro alcuna disuguaglianza. O beatitudine infinita in questa società 
delle tre persone che contemplano in se stesse le ineffabili perfezioni 
dell'essenza che le riunisce, e la proprietà di ciascuna delle tre che 
anima divinamente quella natura che nulla potrebbe limitare o turbare! 
O miracolo di quella essenza infinita allorché si degna di agire fuori di 
se stessa, creando altri esseri nella sua potenza e nella sua bontà, 
operando le tre persone d'accordo, in modo che quella che interviene 
in una maniera che le è propria, lo fa in virtù di una volontà comune! 
Un amore speciale sia dunque mostrato alla divina persona che, 
nell'azione comune alle tre, si degna di rivelarsi in modo speciale alle 
creature; e nello stesso tempo siano rese grazie alle altre due che si 
uniscono in una medesima volontà, quella che si manifesta in nostro 
favore! 

Lode al Padre. 

Gloria a te, o PADRE, Antico dei giorni (Dn 7,9), innascibile, senza 
principio ma che comunichi essenzialmente e necessariamente al 
Figlio e allo Spirito Santo la divinità che risiede in te! Tu sei Dio e sei 
Padre. Chi ti conosce come Dio e ti ignora come Padre, non ti conosce 
quale tu sei. Produci, generi, ma è nel tuo seno che sei generatore, 
poiché nulla di quanto è fuori di te è Dio. Tu sei l'essere, la potenza; 
ma non sei stato mai senza un Figlio. Tu dici a te stesso tutto quello 
che sei, ti traduci, e il frutto della fecondità del tuo pensiero, uguale a 
te, è una seconda persona che esce da te: è il tuo Figliuolo, il tuo 
Verbo, la tua parola increata. Una volta hai parlato, e la tua parola è 
eterna come te, come il tuo pensiero di cui è l'espressione infinita. 
Così lo splendore che brilla ai nostri occhi non è mai stato senza il suo 
splendore. Questo splendore è da lui, è con lui; emana da lui senza 
diminuirlo, così come non si isola da lui. Perdona, o Padre, al nostro 
debole intelletto di cogliere un paragone dagli esseri che tu hai creati. 
E se consideriamo noi stessi che siamo stati creati da te a tua 
immagine, non sentiamo forse che il nostro stesso pensiero, per 
essere distinto nella nostra mente, ha bisogno del termine che lo fissa 
e lo determina? 

O Padre, noi ti abbiamo conosciuto mediante quel Figlio che tu 
eternamente generi, e che si è degnato di rivelarsi a noi. Egli ci ha 
insegnato che tu sei Padre e che egli è Figlio, e nello stesso tempo tu 
sei con lui una stessa cosa (Gv 10,30). Se un Apostolo esclama: 
"Signore, mostraci il Padre", egli risponde: "Chi vede me, vede il 
Padre mio" (Gv 14,8-9). O Unità della natura divina, in cui il Figlio, 



distinto dal Padre, non è tuttavia da meno del Padre! O compiacenza 
del Padre nel Figlio, mediante il quale egli ha coscienza di se stesso; 
compiacenza d'amore intimo che egli dichiara alle nostre orecchie 
mortali sulle rive del Giordano e sulla vetta del Tabor (Mt 3,17; 2Pt 
1,17). 

O Padre, noi ti adoriamo, ma ti amiamo pure: poiché un Padre deve 
essere amato dai suoi figli, e noi siamo appunto tuoi figli. Un Apostolo 
non ci insegna forse che ogni paternità procede da te, non solo in cielo, 
ma anche in terra (Ef 3,15)? Nessuno è padre, nessuno ha l'autorità 
paterna nella famiglia, nello Stato, nella Chiesa, se non da te, in te e 
ad imitazione di te. Di più, tu hai voluto che "fossimo non soltanto 
chiamati tuoi figli, ma che tale qualità fosse reale in noi" (Gv 3,1); 
non per generazione come è del tuo unico Verbo, ma per una 
adozione che ci rende suoi "coeredi" (Rm 8,17). Il tuo divin Figlio dice 
parlando di te: "Io onoro il Padre mio" (Gv 8,49); anche noi ti 
onoriamo, o sommo Padre, Padre d'immensa maestà, e dal profondo 
del nostro nulla, nell'attesa dell'eternità, ti glorifichiamo insieme con i 
santi Angeli e i Beati della nostra stirpe. Che il tuo occhio paterno ci 
protegga, che si degni di compiacersi anche in quei figli che tu hai 
previsti, che hai eletti, che hai chiamati alla fede e che osano insieme 
con l'Apostolo chiamarti "il Padre delle misericordie e il Dio di ogni 
consolazione" (2Cor 1,3). 

Lode al Figlio. 

Gloria a te, o FIGLIO, o Verbo, o Sapienza del Padre! Emanato dalla 
sua essenza divina, il Padre ti ha dato nascita "prima dell'aurora" (Sal 
109,3); egli ti ha detto: "Oggi ti ho generato" (Sal 2,7), e quel giorno 
che non ha né vigilia né domani è l'eternità. Tu sei Figlio e Figlio 
unigenito, e questo nome esprime una stessa natura con colui che ti 
produce; esclude la creazione, e ti mostra consustanziale al Padre, dal 
quale esci con una perfetta somiglianza. Tu esci dal Padre senza 
uscire dall'essenza divina, essendo coeterno al tuo principio, poiché in 
Dio nulla vi è di nuovo e nulla di temporale. In te, la filiazione non è 
una dipendenza, poiché il Padre non può essere senza il Figlio come il 
Figlio senza il Padre. Se è nobile per il Padre produrre il Figlio, non è 
meno nobile per il Figlio esaurire e terminare in sé stesso con la sua 
filiazione la potenza generatrice del Padre. 

O Figlio di Dio, tu sei il Verbo del Padre. Parola increata, tu gli sei 
intimo come il suo pensiero, che è il suo stesso essere. In te 
quell'essere si traduce interamente nella sua infinità, in te si conosce. 
Tu sei il frutto immateriale prodotto dall'intelletto divino del Padre, 



l'espressione di tutto ciò che egli è sia che ti custodisca 
misteriosamente "nel suo seno" (Gv 1,18), sia che ti produca al di 
fuori. Quali termini potremo usare per definirti nella tua magnificenza, 
o Figlio di Dio?! Lo Spirito Santo si degna di venirci in aiuto nei libri 
che ha ispirato ed osiamo perciò dire col linguaggio che ci suggerisce: 
"Tu sei lo splendore della gloria del Padre, la forma della sua sostanza 
(Ebr 1,3). Tu sei lo splendore dell'eterna luce, lo specchio senza 
imperfezione della maestà di Dio, la rifrazione della sua eterna bontà" 
(Sap 7,26). Con la santa Chiesa riunita a Nicea, osiamo dirti ancora: 
"Tu sei Dio da Dio, lume da lume, Dio vero da Dio vero". Con i Padri e 
i Dottori aggiungiamo: "Tu sei la lampada eternamente accesa alla 
lampada eterna. La tua luce non diminuisce affatto quella che si 
comunica a te, e in te essa non ha nulla di inferiore a quella che l'ha 
prodotta". 

Ma quando questa ineffabile fecondità che dà un Figlio eterno al Padre, 
al Padre e al Figlio un terzo termine, ha voluto manifestarsi al di fuori 
della divina essenza, e non potendo produrre più nulla che le fosse 
uguale si è degnata di chiamare dal nulla la natura intellettuale e 
ragionevole, come quella che più si avvicinava al suo principio, e la 
natura materiale come la meno lontana dal nulla, la produzione intima 
della tua persona nel seno del Padre, o Figlio unigenito di Dio, si è 
rivelata al mondo nell'atto creatore. Il Padre ha fatto tutte le cose, ma 
"le ha fatte nella sua Sapienza" cioè è in te che "le ha fatte" (Sal 
103,24). Questa missione di operare che hai ricevuta dal Padre, 
deriva dalla generazione eterna con la quale egli ti produce da se 
stesso. Tu sei stato lanciato dal tuo misterioso riposo, e le creature 
visibili e invisibili sono uscite dal nulla dietro il tuo comando. Agendo 
in un intimo accordo con il Padre, hai diffuso sui mondi, creandoli, 
qualcosa di quella bellezza e di quell'armonia di cui sei il riflesso 
nell'essenza divina. Ma la tua missione non era esaurita dalla 
creazione. L'angelo e l'uomo, esseri intelligenti e liberi, erano chiamati 
a vedere e a possedere Dio in eterno. Per essi, l'ordine naturale non 
era sufficiente; bisognava che venisse aperta una via soprannaturale 
per condurli al loro fine. Questa via, eri tu stesso, o Figlio unigenito di 
Dio. Assumendo in te la natura umana, tu ti univi all'opera tua, 
risollevavi fino a Dio l'angelo e l'uomo, e nella tua natura finita 
apparivi come il tipo supremo della creazione che il Padre aveva 
compiuta per mezzo tuo. O mistero ineffabile! Tu sei il Verbo increato, 
e insieme "il primogenito di ogni creatura" (Col 1,15) che doveva 
essere manifestato a suo tempo, ma che avevi preceduto 
nell'intenzione divina tutti gli esseri che sono stati creati perché 
fossero i suoi sudditi. 



La stirpe umana, chiamata a possederti nel suo seno come il divino 
intermediario, la ruppe con Dio: il peccato la precipitò nella morte. Chi 
poteva ormai risollevarla e restituirla al suo sublime destino? Ancora 
soltanto tu, o Figlio unigenito del Padre! Non avremmo mai osato 
sperarlo; ma "il Padre ha tanto amato il mondo che ha dato il suo 
Figlio unigenito" (Gv 3,16), non più soltanto come mediatore, ma 
come redentore di noi tutti. O nostro fratello maggiore, tu gli chiedevi 
"che ti restituisse la tua eredità" (Sal 16,5), e questa eredità hai 
dovuto riscattarla. Il Padre allora ti affidò la missione di Salvatore per 
la nostra razza perduta. Il tuo sangue sulla croce fu il prezzo del 
nostro riscatto, e siamo rinati a Dio e ai nostri onori d'un tempo; per 
questo ci facciamo vanto, noi tuoi redenti, o Figlio di Dio, di chiamarti 
NOSTRO SIGNORE. 

Liberati dalla morte, purificati dal peccato, ti sei degnato di restituirci 
tutte le nostre grandezze. Tu infatti sei ormai il CAPO, e noi siamo le 
tue membra. Tu sei il RE, e noi siamo i tuoi fortunati sudditi. Tu sei il 
PASTORE, e noi siamo le pecore del tuo unico ovile. Tu sei lo SPOSO, 
e la Chiesa madre nostra è la tua sposa. Tu sei il PANE vivo disceso 
dal cielo, e noi siamo i tuoi invitati. O Figlio di Dio, o Emmanuele, o 
figlio dell'uomo, benedetto il Padre che ti ha mandato; ma benedetto 
con lui anche tu, che hai adempiuto la sua missione, e che ti sei 
degnato di dirci che "le tue delizie sono nello stare con i figli degli 
uomini" (Pr 8,31)! 

Lode allo Spirito Santo. 

Gloria, a te, o SPIRITO SANTO, che emani per sempre dal Padre e dal 
Figlio nell'unità della divina sostanza! L'atto eterno con il quale il 
Padre conosce se stesso produce il Figlio che è l'immagine infinita del 
Padre, e il Padre è preso d'amore per quello splendore uscito da lui da 
prima dei secoli. Il Figlio, contemplando il principio da cui emana 
eternamente, concepisce per tale principio un amore uguale a quello 
di cui è l'oggetto. Chi potrebbe mai descrivere questo ardore, questa 
mutua aspirazione che è l'attrazione e il moto d'una persona verso 
l'altra, nell'immobilità eterna dell'essenza?! Tu sei quell'amore, o 
Spirito divino, che esci dal Padre e dal Figlio come da uno stesso 
principio, distinto dall'uno e dall'altro, ma che forma il legame che li 
unisce nelle ineffabili delizie della divinità: Amore vivo, personale, che 
procede dal Padre attraverso il Figlio, termine estremo che completa 
la natura divina e definisce eternamente la Trinità. Nel seno 
impenetrabile del gran Dio, la personalità ti deriva insieme dal Padre 
di cui sei l'espressione con un nuovo modo di produzione (Gv 15,26) e 



dal Figlio che, ricevendo dal Padre, ti dà da se stesso (Gv 16,14-15), 
poiché l'amore infinito che li unisce eternamente è dei due e non di 
uno solo. Mai il Padre fu senza il Figlio, mai il Figlio fu senza il Padre; 
ma neppure mai il Padre e il Figlio sono stati senza di te, o Spirito 
Santo! Eternamente essi si sono amati, e tu sei l'amore infinito che 
regna in essi, e al quale essi comunicano la loro divinità. La tua 
processione dall'uno e dall'altro esaurisce la virtù produttiva 
dell'essenza increata, e così le divine persone realizzano il numero tre; 
al di fuori di esse, non vi è che il creato. 

Era necessario che nella divina essenza vi fosse non solo la potenza e 
l'intelletto, ma anche il volere dal quale procede l'azione. Il volere e 
l'amore sono una sola e medesima cosa, e tu sei, o divino Spirito, quel 
volere e quell'amore. Quando la gloriosa Trinità opera al di fuori di se 
stessa, l'atto concepito dal Padre, espresso dal Figlio, si compie per 
tuo mezzo. Pure per tuo mezzo l'amore che il Padre e il Figlio hanno 
l'uno per l'altro, e che si personifica in te, si estende agli esseri che 
saranno creati. Mediante il suo Verbo il Padre li conosce; mediante te, 
o Spirito amore, li ama, sicché tutta la creazione procede dalla bontà 
divina. 

Emanando dal Padre e dal Figlio, senza perdere l'uguaglianza che hai 
eternamente con essi, sei mandato dall'uno e dall'altro verso la 
creatura. Il Figlio, mandato dal Padre, riveste per l'eternità la natura 
umana, e la sua persona, con le operazioni che le sono proprie, ci 
appare distinta da quella del Padre. Così pure, o Spirito Santo, noi ti 
riconosciamo distinto dal Padre e dal Figlio, quando discendi per 
compiere su di noi la missione che ti è stata assegnata dall'uno e 
dall'altro. Tu ispiri i profeti (2Pt 1,21), intervieni in Maria nella divina 
Incarnazione (Lc 1,35), ti posi sul fiore di Iesse (Is 9,2), conduci Gesù 
al deserto (Lc 4,1), lo glorifichi con i miracoli (Mt 12,28). La sua Sposa, 
la santa Chiesa, ti riceve anch'essa e tu l'ammaestri in ogni verità (Gv 
16, 13), e rimani in lei, come suo amico, fino all'ultimo giorno del 
mondo (Mt 28,20). Le anime nostre sono segnate del tuo sigillo (Ef 
1,13; 4,30), tu le animi della vita soprannaturale (Gal 5,25); abiti 
finanche nei nostri corpi, che diventano il tuo tempio (1Cor 6,19); e 
infine sei per noi il dono di Dio (Inno della Pentecoste), la fonte che 
zampilla sino alla vita eterna (Gv 4, 14; 7,39). Ti siano dunque rese 
distinte grazie, o Spirito divino, per le distinte operazioni che compi in 
nostro favore! 

Ringraziamento alla Santissima Trinità. 



Ed ora, dopo aver adorato l'una dopo l'altra le divine persone, 
passando in rassegna i loro benefici sul mondo, osiamo ancora elevare 
il nostro occhio mortale verso quella triplice Maestà che risplende 
nell'unità della tua essenza, o sommo Signore, e confessiamo ancora 
una volta, insieme con sant'Agostino, quello che abbiamo saputo da te 
su te stesso. "Tre è il loro numero: uno che ama colui che è da lui, 
uno che ama colui che è, e infine lo stesso amore" [1]. Ma dobbiamo 
ancora compiere un dovere di riconoscenza, celebrando l'ineffabile 
modo con cui ti sei degnato di imprimere in noi l'immagine di te 
stesso. Avendo risolto fin dall'eternità di farci compartecipi tuoi, (1Gv 
1,3), ci hai preparati secondo un'immagine tolta dal tuo essere divino 
(Gen 1,27). Tre facoltà nella nostra unica anima rendono 
testimonianza della nostra origine che è da te; ma questo fragile 
specchio del tuo essere, che è la gloria della nostra natura, non era 
che un preludio ai disegni del tuo amore. Dopo averci dato l'essere 
naturale, avevi risolto nel tuo consiglio, o divina Trinità, di 
comunicarci anche l'essere soprannaturale. Nella pienezza dei tempi, il 
Padre ci manda il suo Figlio, e questo Verbo increato reca la luce al 
nostro intelletto; il Padre e il Figlio ci mandano lo Spirito, e lo Spirito 
reca l'amore alla nostra volontà; e il Padre che non può essere 
mandato viene da se stesso, e si dà all'anima nostra di cui trasforma 
la potenza. È nel santo Battesimo, nel nome del Padre, del Figliolo e 
dello Spirito Santo, che si compie nel cristiano questa produzione delle 
tre divine persone, in corrispondenza ineffabile con le facoltà elargite 
all'anima nostra, come l'abbozzo del capolavoro che solo l'azione 
soprannaturale di Dio può portare a termine. 

O unione mediante la quale Dio è nell'uomo e l'uomo è in Dio! Unione 
mediante la quale giungiamo all'adozione del Padre, alla fraternità con 
il Figlio, all'eredità eterna. Ma questa abitazione di Dio nella creatura è 
stato l'amore eterno a formarla gratuitamente, e si mantiene fino a 
quando l'amore di reciprocità non viene a mancare nell'uomo. Il 
peccato mortale avrebbe la forza di distruggerla; la presenza delle 
divine persone che avevano fissato la loro dimora nell'anima (Gv 
14,23) e che vorrebbero restare unite ad essa, cesserebbe nell'istante 
stesso in cui si spegnesse la grazia santificante. Dio allora non 
sarebbe più nell'anima se non per la sua immensità, e l'anima non lo 
possederebbe più. Allora Satana ristabilirebbe in essa il regno della 
sua odiosa trinità: "la concupiscenza della carne, la concupiscenza 
degli occhi e la superbia della vita" (1Gv 2,16). Guai a chiunque 
osasse sfidare Dio con una rottura così sanguinosa, e sostituire in 
questo modo il male al sommo bene! È la gelosia del Signore 



disprezzato, espulso, che ha spalancato gli abissi dell'inferno e acceso 
le fiamme eterne. 

Ma questa rottura è dunque senza più possibile riconciliazione? Sì, se 
si tratta dell'uomo peccatore, incapace di riallacciare con la Santissima 
Trinità le relazioni che una gratuita previdenza aveva preparate e che 
una incomprensibile bontà aveva portate a termine. Ma la misericordia 
di Dio, che è, come ci insegna la Chiesa nella sacra Liturgia (Colletta 
della X domenica dopo la Pentecoste), l'attributo più alto della sua 
potenza, può operare un tale prodigio, e lo opera ogni qualvolta un 
peccatore si converte. A questa operazione della augusta Trinità che si 
degna così di discendere nuovamente nel cuore del peccatore pentito, 
un gaudio immenso, ci dice il Vangelo, si impossessa degli Angeli e dei 
Santi fin nelle altezze dei cieli (Lc 15,10), poiché il Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo hanno reso manifesto il loro amore e cercato la loro 
gloria rendendo giusto colui che era stato peccatore, e venendo ad 
abitare in quella pecorella or ora smarrita, in quel prodigo che il giorno 
prima faceva il guardiano dei porci, in quel ladrone che poco fa, sulla 
croce, insultava ancora insieme con il suo compagno l'innocente 
crocifisso. 

Adorazione e amore a voi, dunque, o Padre, Figlio e Spirito Santo, 
Trinità perfetta che ti sei degnata di rivelarti ai mortali, Unità eterna e 
incommensurabile che hai liberato i padri nostri dal giogo dei falsi dèi. 
Gloria a te, come era nel principio, prima di tutti gli esseri creati; 
come è adesso, in quest'ora in cui attendiamo la vera vita che 
consiste nel contemplarti faccia a faccia; come sarà nei secoli dei 
secoli, quando l'eternità beata ci avrà riuniti nel tuo seno infinito. 
Amen. 

Preghiamo 

O Dio onnipotente ed eterno, che per mezzo della vera fede hai concesso di 
conoscere la gloria dell'eterna tua Trinità e di adorare la grandezza della tua 
Unità, fa' che questa fede fermissima ci faccia forti in tutte le avversità della 
vita. 

[1] Non amplius quam tria sunt: unus diligens eum qui de illo est, et unus 
diligens eum de quo est, et ipsa dilectio (De Trin. l. vi c. vii). 

  

da: dom Prosper Guéranger, L'anno liturgico. - II. Tempo Pasquale e dopo la Pentecoste, trad. it. L. 
Roberti, P. Graziani e P. Suffia, Alba, 1959, p. 352-368 


